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          scuola istituzione della

democrazia moderna
intesa come rifiuto di tutte le separazioni 
arbitrarie tra eletti/degni e 
ignoranti/assoggettati

come insurrezione contro tutti i privilegi



La Scuola è 
anche 

          la condizione 
della sua possibilità.



                                                        Non è possibile nessuna 

                                                              democrazia       

senza il lungo e paziente apprendimento della costruzione di un 
bene comune che trascende gli interessi individuali, 



e quindi 
nessuna democrazia 

senza pedagogia.

Non si passa alla maggiore età, o ad essere “cittadini” per “salti”.



“fare insieme” è meglio del “vivere 
insieme”, 

la “costruzione del collettivo” è meglio 
della semplice convivenza di individui



Bisogna considerare la 
costruzione del collettivo come 
un obiettivo fondante e 
strutturante l’istituzione 
scolastica a tutti i livelli. 

Progetti comuni dove l’aiuto 
reciproco tra gli allievi e allieve è 
in effetti un’assoluta priorità.



Che cosa ci vuole per realizzare un vero collettivo? 
                                   

“Istituzioni” 

      
                             grazie alle quali coniugare  
                
                                                

il diritto alla 
somiglianza

e il diritto alla  
differenza.



Ognuno ha bisogno di: 

conquistare progressivamente 
degli spazi a sua misura, 

di provare l’esercizio delle libertà 
in situazioni che può capire, 

 d’imparare ad agire articolando il suo             
desiderio e le costrizioni, 

il suo punto di vista  e l’interesse generale.



Un collettivo grazie alla cui 
struttura “gli esseri umani non si 
gettano gli uni sugli altri” in 
un’alternanza di amore e di odio, di facili 
riconciliazioni - sempre a danno di 
qualche capro espiatorio – e di regolamenti 
di conti interni – per assicurarsi potere 
sugli altri. 



Un collettivo in cui si fa esperienza

solidarietà necessaria affinché ciò che si è costruito insieme si 
realizzi al meglio, 

autorità perché ciascuno, nel suo ruolo e “in quanto 
responsabile di un compito preciso”, possa contribuire alla buona 
riuscita del progetto. 



La necessità di creare dei nuovi dispositivi strutturanti …

abitarli con un linguaggio che dia loro importanza simbolica, 

costruire istanze unificanti piuttosto che lo spargimento quotidiano. 

Segnare i confini di questi luoghi dedicati all’apprendimento e ormai troppo 

spesso diventati senza legge, né limiti, né regole sufficientemente esplicitate.»
N. De Smett



il consiglio cooperativo
o 

assemblea di classe



è una riunione democratica
DOVE SI CERCA DI ARMONIZZARE LA VITA DEL GRUPPO COINVOLGENDO I 
PARTECIPANTI

e’ periodico
e’ in parte ritualizzato anche con parole chiave e 

formule ricorrenti che contrassegnano gli 

scambi

chiave di volta dell’esercizio della cooperazione tra allievi



fare il punto sui progetti 

personali e collettivi

e’ l’occasione per rileggere e verificare 
le decisioni prese, 



per trattare proposte, 

affrontare problemi, 

farsi complimenti e 

congratulazioni

il simbolico: permessi, brevetti, responsabilità o mestieri, sanzioni..



simboli, oggetti, 

disposizione dello 

e nello spazio



Inserito nell’orario, il consiglio 

non deve essere soppresso

i bambini possono assumere delle 
funzioni importanti , ma non tutti, 

né subito
il ricordo delle regole facilita lo scambio e 
rassicura la presa di parola.

Il consiglio non s’improvvisa. Si prepara. Ci si 
iscrive all’o.d.g. su dei pannelli.

Le parole restano in un quaderno che viene riletto ad ogni 

sessione per assicurarsi il monitoraggio delle decisioni 

comuni

è il luogo delle proposte 
concrete che testimoniano, di 
prima mano, il loro potere 
decisionale e rafforzano quello 
della parola data.



L’insegnante è il responsabile in ultima 

istanza, conserva un diritto di veto su tutte le 

decisioni.

crea le condizioni che permettono di sublimare le pulsioni violente e 

naturali con le parole.Le soluzioni non arrivano immediatamente ( spesso 

si nega. Per questo la presidenza chiede almeno 2 testimoni …).

Regole stabilite danno un aiuto prezioso, e nel caso siano mancanti, è l’occasione di stabilne qualcuna.

La presenza dell’adulto, sempre vigile anche se interviene poco, garantisce la sicurezza per tutti



è un potente agente di educazione alla pazienza, 

alla sfumatura, alla riflessione, alla maturazione.e 

anche all’emergere del desiderio, e non il 

capriccio.

E’ così che si costruisce l’etica senza fare della morale.Si apprende senza 

colpevolezza.
I bambini hanno il diritto di sbagliare senza farli passare per colpevoli.Si può essere criticati e congratulati nello stesso consiglio. E’ l’atto che è giudicato, mai la persona



Limiti della parola. 
Quando la parola è inoperante, impotente, bisogna passare agli atti.

Riparazioni: scusa o promessa di non proseguire ( avvertimento). 
spesso questa semplice richiesta di riparazione simbolica e’ gia’ 
sufficiente a mettere fine al conflitto.



Il consiglio cerca di instaurare il 
collettivo. 

Non è la soluzione miracolosa a tutti i problemi di disciplina.

Certo è vissuto anche come un momento 

doloroso, a volte piacevole, 

Ma…

Non può essere il luogo della 

“regolazione dei conti”, 

perdendo la sua sostanza vitale, il 

suo potere, la sua forza 

generatrice.



Diventa un tribunale,fuorviato dalla sua funzione primaria di instaurare un legame 

sociale nel gruppo dove ogni soggetto possa emergere. Non c’è altro che al servizio della 

disciplina. Perdendo l’interesse, la ricchezza e la potenza educativa del Consiglio.

Senza un aggancio reale e senza un potere decisionale , senza 
nessun “oggetto transizionale positivo” che situi i bambini sul 
cammnio della riuscita. 

senza che alcuna decisione riguardo all’organizzazione della 
classe sia presa, la sua efficacia non appare se non nella 
repressione, con la sanzione o riparazione che sia. 

Sul piano etico…


